
POESTATE Inediti di Salvatore Maria Fares, la riscoperta di Ildebrando e una “tavola rotonda”

Dal tessuto ordinario della vita
“una presenza Mariana vera”

Lorenzo Lotto,
Madonna del
Rosario, 1539,
Chiesa di San
Domenico di
Cingoli, dove
troviamo
tematizzati tutti
i Misteri.

Il Festival si chiude domani con la presentazione,

nella Chiesa di San Rocco, della raccolta “La

ginestra e la pietra”. Venti liriche di Salvatore Maria

Fares, ispirate ai Misteri del Rosario. Pubblichiamo

la prefazione del cardinale José Saraiva Martins.

Quanta storia personale, concreta,
drammatica e affascinante lasciano
trapelate le liriche di questo libro. «Ci
sono dei giorni in cui non ci si può ac-
contentare dei Santi ordinari, perché
i santi ordinari non bastano più», scris-
se Charles Péguy riferendosi alla de-
vozione per Maria (cfr. Il portico del
mistero della seconda virtù, in I Misteri,
ed.Jaca Book, Milano, 1991, pag.190).
Giorni che hanno scavato il solco nel-
l’anima di Fares, che arriva a cantare
la presenza di Maria: «Fra i più Santi
tu Santa».
L’Autore non forza il tessuto ordinario
della vita, ma lo eleva ancorando l’in-
tero tratto di vita alla Madre di Dio, co-
me ad un presidio, una roccia, una
pietra – come dice il titolo –, rupe di
riparo che accoglie, quando né gli uo-
mini né addirittura i santi ce la fanno
più. 
Pensavo, leggendo, che le liriche di Fa-
res piacerebbero, anzi piaceranno an-
che a S.Teresina di Lisieux che pur
avendo, come molti santi, un animo
affinato e poetico, detestava tutto
quanto faceva della mamma di Gesù
una stella imprendibile e lontana.
«Ce la fanno vedere inaccessibile, in-
vece bisogna farla vedere imitabile»,
ha lasciato scritto nel suo carnet
jaune. Aggiungendo poi: «Non è ne-
cessario dire cose inverosimili», né far-
gliele dire.
Tra i molti pregi di queste vere e pro-
prie elevazioni, non ultimo quello di
non dire cose inverosimili, ma del lo-
ro parlare semplice, un linguaggio di-
retto che ti entra e ti rimane dentro. È
una presenza mariana vera, quella di
Fares, iniziata da quel primo suggeri-
mento che il piccolo Salvatore Maria
apprende dalle labbra di mamma:
«Nel primo mistero si contempla…».
Nasce da qui l’aderire, come Maria, a
ciò che di più caro abbiamo nella vi-
ta: suo Figlio Gesù.
Come accade in certi frangenti della
vita, quando si arriva al fondo di que-
ste pagine, si vorrebbe essere, almeno
per un po’, angeli per correre a gioca-
re e a cantare intorno alla Regina, in-
sieme a Leonardo, il figlio amato, vo-
lato in Cielo e mai perduto cui Fares
dedica i suoi versi.
Ecco, che dire alla fine se non, sempre
con Péguy: 

Ce ne han dette tante, o Regina degli
Apostoli,
abbiamo perso il gusto dei discorsi,
non abbiamo più altari se non i vostri,

non sappiamo nient’altro che una
preghiera semplice.
Benedico l’Autore di queste pagine
speciali e la sua cara famiglia, le cen-
tinaia di anime oranti che hanno in-
trapreso la lunga crociata di preghie-
ra per Leonardo Maria Fares, con tut-
ti coloro che, leggendo, vorranno ab-
beverarsi alla “fontana di speranza vi-
vace” (Dante), per familiarizzare con
il volto buono del Mistero e diventare
un po’ più nuovi, e magari più costrut-
tivi, più tenaci e pazienti nelle prove.
Sono sicuro che questo libro non
mancherà di coinvolgere tanti amici in
quel vortice di carità, di misericordia
che si cela sotto il volto mariano del
cristianesimo, quello vero, quello in-
carnato in ciascun pezzo di vita e di
storia.

* Prefetto della Congregazione
delle Cause dei Santi

Domani sera, Chiesa di San Rocco a Lu-
gano, ore 20.30. Con meditazioni orga-
nistiche di Diego Fasolis.
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SCALA DI MILANO Il basso Furlanetto in “Assassinio nella cattedrale” 

Fuoco e trasporto con qualche momento debole

Di un artista
dimenticato
e del Polo...

Due i temi trattati, molto differenti tra loro, gio-
vedì sera alla rassegna poetica. Innanzitutto l’o-
maggio a Renzo Ildebrando (1956-2002), artista
sconosciuto oppure dimenticato, tranne dalla
cerchia di affezionati amici. A lui è anche dedi-
cata una piccola mostra con fotografie e alcu-
ne installazioni. Operò nella città natale, Luga-
no, ma poi si ritirò in Portogallo dove morì pre-
maturamente. Ne ha parlato Claudio Gianinaz-
zi, ma soprattutto è stato rievocato attraverso
una serie di letture di versi (dal corpus di 101 ine-
diti) dove compaiono i temi prediletti, cosmo-
logici, alchemici, i quattro elementi e i tre regni
della natura, motivi sostenuti da ritmo e stile in
cui la riflessione filosofica ed etica si alterna con
l’aspetto ironico e ludico. In lui, che si sentiva
erede di una stirpe guerriera, il passaggio e tra-
vaso da materia a spirito, da materiale a imma-
teriale, andata e ritorno, avanti e indietro, tra spa-
zio e tempo, sono continui; continuo è il gioco
combinatorio di parole e immagini, di astratto
e concreto. Riflessione aforistica sugli atti uma-
ni, come il mangiare, sugli animali, su natura,
cultura e arte (la prima è il grano, la seconda è
lo spaghetto, la terza è il sugo...).
Si volta pagina ed ecco il dibattito sul Polo di Lu-
gano, con interventi di Giorgio Giudici, Bruno
Corà e Gerardo Rigozzi. Il sindaco di Lugano ha
esordito ricordando la genesi di un progetto e
di un tale investimento culturale che ha preso
avvio quando si decise di dotarsi di una univer-
sità. In quanto all’ex Palace, originariamente, si
era pensato ad
un’altra destinazio-
ne rispetto all’attua-
le: avrebbe dovuto
ospitare una struttu-
ra alberghiera e i
grandi giochi. In tre
giorni (fine anni No-
vanta) si cambiò
idea. Visti i progetti e
considerando anche
il fatto che la città
aveva perso il suo
teatro. Ecco dunque
pensare ad un Cen-
tro per spettacoli ed
esposizioni... Il diret-
tore del Dicastero
Attività Culturali,
Corà, ha citato
esempi di come la
cultura possa far da volano per rilanciare un ter-
ritorio sul piano locale e internazionale, anche
in termini d’indotto economico. Il caso più cla-
moroso, poi ripreso dal direttore della Bibliote-
ca cantonale, Rigozzi, è quello di Bilbao, una cit-
tadina in piena decadenza, rifiorita grazie a strut-
ture e contenuti culturali di alto livello. Il sogno,
per tutti, è che Lugano possa rivestire (e inve-
stire) le qualità di un simile modello. Ne avreb-
be le potenzialità, sottolinea Corà, ma attenzio-
ne, avverte Giudici, a non trascurare gli aspetti
imprenditoriali, manageriali dell’impresa, da
una parte e, dall’altra, a non creare esclusioni e
quindi malumori che poi producono opposizio-
ni, resistenze. Si pensa in grande, ambiziosa-
mente ma ci si rammarica che il tema susciti an-
cora un dibattito troppo tiepido (Rigozzi). Per ora
c’è un grande buco, lavori fermati da un ricor-
so, scetticismi da superare (come alcune doman-
de dal pubblico hanno dimostrato), ma il futu-
ro, per chi vive al Centro del Polo, resta radioso...

(MAN.C.)

Installazione
di Ildebrando al Ciani
di Lugano.
Per il programma:
www.poestate.ch

di CARLO REZZONICO

La vicenda dell’Assassinio nella catte-
drale di Pizzetti, su libretto proprio dalla
versione italiana di Alberto Castelli del
dramma di Eliot, si riduce alle vicissitu-
dini dell’arcivescovo di Canterbury che,
a causa di contrasti con il re, era stato esi-
liato ma ora, passati sette anni, vuole es-
sere di nuovo tra i suoi fedeli e torna in
patria, con gravi rischi per la sua perso-
na; infatti poche settimane dopo, con mo-
tivi pretestuosi, viene ucciso nella catte-
drale. Avvenimenti così scarni assumono
tuttavia una certa vitalità teatrale grazie
a vari personaggi o gruppi di personaggi
che attorniano il protagonista: donne in
ansia per i suoi destini, sacerdoti inutil-
mente indaffarati a proteggerlo, cavalie-
ri omicidi e soprattutto quattro tentato-
ri, i quali nel primo atto lo tormentano
con le loro insinuazioni.
Il libretto è in prosa e poco adatto a una
versione musicale benché sia scritto dal
musicista medesimo (tra l’altro non esi-
ta a introdurre numerose parole lunghe,

di oltre cinque sillabe, che costituiscono
sempre un problema quando devono es-
sere rivestite di note). Pizzetti, conforme-
mente alle sue concezioni concernenti il
teatro d’opera, insiste su un declamato
strettamente aderente al testo: a volte
consegue esiti considerevoli, come nella
scena che precede l’assassinio, altre vol-
te non riesce a evitare una certa ripetiti-
vità nelle inflessioni delle voci e neppu-
re un certo “tedio” del recitativo. Dal can-
to suo lo strumentale, benché usato abil-
mente, in modo particolare per creare
qua e là atmosfere suggestive, non sem-
pre costituisce un sostegno efficace a
quanto avviene in palcoscenico e si attar-
da spesso in espressioni grevi e fosche.
Ma il compositore è anche un melodista
valido e quando, magari contraddicendo
le proprie teorie sul melodramma, con-
cede libero corso a questa vena sboccia-
no pagine assai convincenti. Paradossal-
mente un episodio che sarebbe potuto di-
ventare musicalmente grigio come la pre-
dica della messa di Natale si anima di una
notevole varietà melodica, sia nel canto

dell’arcivescovo, sia nei passaggi orche-
strali che si alternano ad esso. Momenti
in cui la melodia assume contorni abba-
stanza ampi sono la lunga e commossa
scena della prima corifea all’inizio del se-
condo atto e il coro Te ringraziamo, o Dio
al termine, dove le convinzioni religiose
di Pizzetti diventano ispiratrici di alti rag-
giungimenti musicali.
Nell’allestimento dell’Assassinio nella
cattedrale che la Scala rappresenta in que-
sti giorni la parte dell’arcivescovo è stata
affidata a Ferruccio Furlanetto, basso in
possesso di importanti doti musicali, per
ampiezza di volume e qualità di timbro,
ma anche interprete fortemente parteci-
pe al dramma vissuto dal suo personag-
gio. Tutti gli altri cantanti hanno assolto
egregiamente il loro dovere, laddove una
menzione speciale sia fatta per Raffaella
Angeletti, che ha cantato in modo molto
lodevole come prima corifea. Dal podio
Donato Renzetti ha svolto un lavoro
ineccepibile, nulla tralasciando per far
emergere i valori della partitura e profon-
dendo, dove occorreva, fuoco e traspor-

to (come nella struggente pagina orche-
strale che inframmezza l’omelia natalizia,
uscita dall’orchestra con una intensa ca-
rica emotiva). Elogi senza riserve merita
il coro, istruito da Bruno Casoni. Per gli
aspetti visivi unico responsabile dell’al-
lestimento è stato Yannis Kokkos: mi so-
no piaciute poco le scene, o meglio gli ele-
menti scenici, dispersivi e non adeguati
allo spirito dell’opera, mentre esprimo
parole di apprezzamento per la regia, che
tanto nella disposizione del coro quanto

nella conduzione dei singoli personaggi
ha colto sempre nel segno, anche negli
episodi minori o apparentemente tali.
Valga come esempio la scena dei quattro
assassini dopo il misfatto, dei quali il
Kokkos, con pochi tocchi, ha saputo
mettere in rilievo tutta la meschinità e
l’ambiguità, suscitando nello spettatore
l’amarezza di dover costatare che, pur-
troppo, molti uomini sono fatti così.
Ci saranno ancora repliche dell’Assassinio
nella cattedrale l’8 e il 12 giugno.

Fu detto che era il Corpo 
e l'Anima, che era già Spirito
e ancora dono, per quanto
altro non si compisse 
che non fosse annunciato.

Non bastava agli uomini la memoria?
Occorreva rinnovato battesimo 
con pane e sangue
per restare ed essere a noi
carne che non decade
e fuoco eterno di perdono 
e promessa  di luce
alla mensa degli insaziabili di luce.

Amore non si nutriva

se non d'amore.

Offrì un calice di attese

per l'ultimo convivio e carne

senza altra vivanda.

A questo sarebbe bastata

la memoria?

Al pasto perenne sopra le acque

che trascinano e salgono ad altro

Giordano?

Perché da quella notte fu capovolta

la clessidra della salvezza.

da I Misteri della Luce

L'istituzione dell'Eucaristia

di JOSÉ SARAIVA MARTINS *
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